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Dopo Chernobyl 
anche la Cina 

punta alla 
energia pulita 

GENOVA — Uno del settori di maggiore Interesse per le 
grandi aziende Italiane che vogliono operare In Cina? Sicu­
ramente quello energetico. Il grande paese asiatico soffre 
di una forte penuria di energia e in questo settore sta con­
centrando sforzi notevolissimi. Le prospettive per la con­
clusione di contratti di grande Importo sono quindi allet­
tanti, tanto più che, dopo Chernobyl, anche a Pechino ci si 
sta orientando verso 11 ridimensionamento delle centrali 
atomiche per privilegiare quelle «tradizionali* 

Come si presentano le aziende italiane In questa corsa 
ricca di ostacoli per la spietata concorrenza da affrontare 
con 1 colossi mondiali del settore? In una posizione più che 
soddisfacente. Anzi nella classifica attuale c'è una grande 
impresa italiana che si colloca certamente ai primi posti: 
l'Ansaldo. E ciò grazie a due megacontrattl realizzati nel 
corso dell'anno che hanno determinato un'acquisizione di 
620 miliardi per il gruppo di Genova. Tutto questo è storia 
recente. Chissà se il futuro, anche prossimo, non riserverà 
qualche altro risultato positivo per l'Ansaldo? Non è Im­
probabile. Tanto più che l'alta qualità della sua «offerta* è 
un elemento estremamente allettante per un paese, come 
la Cina, che sull'energia deve puntare molto. Che si tratti 
di un discorso reale può essere dimostrato più che dalle 
parole dai fatti, In specie dai due contratti già firmati. 
Basta, al riguardo, dare un'occhiata alle loro caratteristi­
che tecniche e al modo in cui sono stati conclusi. 

Il primo contratto, firmato a Pechino 1126 febbraio, dopo 
una trattativa alquanto rapida — segno anche questo della 
qualità del prodotto Ansaldo — prevede la fornitura di due 
centrali da 350 MW ciascuna nella zona di Nantong e Shl-
Jlazhuang. Il tutto per un valore di 300 miliardi su 365 
complessivi dell'Importo globale del contratto che è stato 
realizzato in consorzio con l'americana General Elettile e 
la canadese Babcok e Wilcox. Al di là dell'aspetto economi­
co (come si è visto l'azienda italiana ha fatto la parte del 
leone nella commessa), vanno sottolineati 1 contenuti tec­
nici del contratto. L'Ansaldo, infatti, è architetto ingegne­
re, progettista e responsabile della costruzione dell'intero 
impianto e fornisce la sala macchine, 1 sistemi elettrici, 1 
circuiti ausiliari, la sala manovra e 1 sistemi di movimenta­
zione del carbone. 

La commessa ottenuta superando lo scoglio rappresen­
tato da una concorrenza internazionale molto agguerrita 
(basti pensare a chi ha partecipato alla gara: Mitsubishi, 
Hitachi, e Toshiba per II Giappone; Bbc per la Svizzera; 
Alsthom per la Francia) è particolarmente importante pro­
prio perché essa ha consentito all'industria italiana di en­
trare nel mercato cinese dell'energia che vale qualcosa co­
me 20.000 megawatt. Che dire poi del fatto che le aziende 
consorziate all'Ansaldo hanno affidato ad essa il ruolo 
strategicamente rilevante di architetto ingegnere progetti­
sta dell'intera opera? Si tratta di un chiaro riconoscimento 
delle qualità del «prodotto Ansaldo». 

Tutto questo è di buon segno per il futuro. L'attivo rap­
porto di collaborazione esistente tra le tre aziende del con­
sorzio, già sperimentato con successo in altre aree geogra­
fiche, rappresenta un lasciapassare di grande valore per 
potenziare l'inserimento in un difficile mercato caratteriz­
zato dall'egemonia attualmente detenuta dall'Industria 
giapponese. 

Veniamo al secondo contratto. Esso prevede la fornitura 
di due gruppi da 320 MW per la centrale termoelettrica a 
carbone di Tlanjiang per un valore di circa 300 miliardi. 

Forte di questi risultati, e della garanzia rappresentata 
dalla presenza estremamente qualificata un pò* In tutto il 
mondo: basterebbe ricordare 1 dieci turbogeneratori da 5 
MW ciascuno in Messico, o o 1 due gruppo da 210 MW 
ciascuno in Pakistan, o la centrale termoelettrica da 300 
MW in Egitto per non parlare degli 11 autotrasformatori 
monofase da 500 KV in Colombia (l'Ansaldo tanto per par­
lare in soldonl ha ottenuto nel primi dieci mesi dell'anno 
commesse per 4400 mlllardl),il grande gruppo genovese si 
accinge a sfondare sul mercato cinese nel prossimo futuro. 

Investimenti, nelP83 scatta la corsa 
Incentivi fiscali tanti 

confusioni di norme, anche 

Nell'83 scatta la corsa agli Investimenti In 
Cina. Stimolati dall'Introduzione di riforme 
economiche più liberiste, dalla politica di de­
centramento decisionale, dalla rapida cresci' 
ta, del paese e dalle nuove opportunità crea-
tosi, gli Investimenti In equlty Joint venture 
nelperiodo '84-'85(2111 contratti) hanno su­
perato dieci volte quelle approvate nel quin­
quennio 1979-83 e alla fine '85, secondo l dati 
del Mofert (Ministero delle relazioni econo­
miche e del commercio estero), Il totale degli 
investimenti estert In Cina ammontava a 18 
miliardi di dollari Usa. 

Nonostante II miglioramento del dialogo 
tra cinesi e occidentali 11 processo di Integra­
zione mista è stato tutt'altro che semplice e 
lineare. Alla base di questo lento processo di 
assorbimento del capitale estero esiste fon­
damentalmente un contrasto di Interessi: 
l'Imprenditore straniero Investe soprattutto 
per creare una base permanente In loco da 
cui accedere al mercato Interno con condi­
zioni di favore, avvalendosi di manodopera 
relativamente qualificata a costi competitivi. 
La controparte cinese, Invece, utilizza l'Inve­
stimento estero soprattutto come strumento 
per acquisire tecnologie, come fonte di valu­
ta pregia ta e mezzo per accrescere le esporta­
zioni. 

Questo atteggiamento del cinesi verso II 
capitale estero ha determinato spesso condi­
zioni d'Investimento meno competitive ri­

spetto alle realtà economiche limitrofe (Co­
rea del Sud, Hong Kong, Taiwan, Singapore) 
capaci di offrire agevolazioni fiscali, infra­
strutture e costi operativi concorrenziali. 
Non solo. Ha comportato anche del vincoli: 1) 
opportunità di Investimento limitate spesso 
a settori con tecnologia medio-alta, dove pe­
raltro non esistono localmente capacita e 
componenti di base; 2) esportazione di profit­
ti e capitale investito condizionata nella 
maggior parte del casi alla capacità delle 
Jolnl venture di generare attivi in valuta; 3) 
obbligo per le società miste di esportare una 
quota consistente della produzione verso 
mercati e canali di sbocco che devono essere 
ricercati dall'Imprenditore straniero; 4) fis­
sazione a livelli artificialmente elevati del 
costi di manodopera, materiali e forniture 
SoC Ali 

Proprio a causa di queste strozzature negli 
ultimi due anni l'entusiasmo degli operatori 
è andato scemando trasformandosi In cre­
scente frustrazione e delusione: ne è confer­
ma Il dato sul nuovi Investimenti esteri sot­
toscritti nel primi sei mesi dell'88 calati del 
20% rispetto allo stesso periodo dell'85. E a 
nulla sembrano valere le ricorrenti dichiara­
zioni di Deng Xtaoplng e di altri leader poli­
tici sulla Irreversibilità della politica di aper­
tura ed II miglioramento delle condizioni di 
Investimento: gli operatori esteri sono sem­
pre più disillusi. Solo la revisione completa 
dell'Intera disciplina, che è In corso, potrà 
forse aprire una nuova fase di crescita. 

di VIVIANA CAMOPOMACCIO 

ROMA — Tra le innovazioni 
più importanti per attirare ca­
pitali, tecnologia e valuta pre­
giata che i cinesi hanno inven­
tato troviamo le zone economi­
che speciali, le «città aperte» 
della costa e le zone economi* 
che aperte. Queste sono aree a 
cui sono stati conferiti privilegi 
particolari e incentivi nei con­
tatti con l'estero. Ecco le quat­
tro zone speciali. 

Shenzen nel Guangdong. A 
147 chilometri da Canton è 
considerata la più importante 
delle quattro. Le attività preva­
lenti sono l'elettronica ì con­
tainer, la stampa, i tessili, i pro­
dotti alimentari e materiali da 
costruzione. 

Zhuhai sempre nel Guan-

f;dong vicino a Macao legata al-
a industria leggera e al turi­

smo. Vi sono loO industrie tes­
sili, elettroniche e delle materie 
plastiche. 

Shantou nel Guandong è il 
territorio maggiormente sfrut­
tato in agricoltura e particolar­
mente nella produzione di frut­
ta e verdura. Sono presenti 

Ecco il 
paradiso 
per gli 
affari 

in Cina 
aziende (380) di medie propor­
zioni impegnate in produzione 
di materiale fotosensibile, tes­
sile ed alimentare. 

Xiamen, nel Fuijan meridio­
nale contiene circa 780 aziende 
in particolare tessili, alimenta­
ri, chimiche, di costruzione na­
vale. Quali sono i vantaggi per 
gli stranieri? Innazitutto Ve-
senzione tariffaria per l'impor­

tazione di materie prime e beni 
capitali; l'esenzione fiscale per ì 
pnmi due anni di attività ed al­
tri due di imposte dimezzate, la 
possibilità di impiegare perso­
nale straniero e di assumere 
quello locale direttamente. 

Nella primavera dell'84 
quattordici città costiere e l'iso­
la di Hainan sono state dichia­
rate teittà aperte». Queste sono: 
Shanghai, Canton, Tianjin, Da-
lian Ningbo. Wenzhou, Quin-
huandao, Qingdao, Vantai, 
Lyanyungang, Nantong, Fu-
zhou, Zhanjiang, Beihai ed ap­
punto l'isola di Hainan. Lo 
scorso anno queste località 
hanno assorbito 770 progetti di 
investimento per un ammonta­
re di 1717 milioni di dollari 
(+86% rispetto all*84). 

Le tre zone economiche 
aperte sono invece: il delta del 
fiume Changiajang, il delta del 
fiume Zhuiiang, 1 area triango­
lare Xiamen-Zhangzhou-
Quanzhou. Secondo le autorità 
cinesi questezione dovrebbero 
diventare dei grandi poli entro 
il 2000. 
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Quasi superfluo rimar­
carlo, ma la parte del leone 
nella giungla degli investi­
menti esteri in Cina è gioca­
ta dal cugini di Hong Kong: 
agevolati dalla vicinanza 
geografica e dall'Identità 
linguistica, gli ihongkon-
ger» gestiscono 1*80% degli 
accordi di jv e il 60% del ca­
pitali investiti. Seguono con 
quote minori Stati Uniti, 
Giappone, Germania occi­
dentale, Singapore. La fetta 
italiana è quasi irrilevante: 
a fine '85 operavano in Cina 
soltanto dieci imprese a ca­
pitale misto con un investi­
mento complessivo di sei 
miliardi di dollari Usa. Una 
parte consistente della 
ioint-venture opera nel set­
tore alberghiero e dei servi­
zi rivolti a turisti e stranieri 
residenti in loco. Sono que­
ste peraltro che Incontrano 
attualmente meno proble­
mi: gli incassi di queste so­
cietà sono infatti espressi In 
valuta o in Fec (Forelgn 
Exchange Certificate, cor­
rispondenti a valuta estera) 
e non esistono pertanto dif­
ficoltà al trasferimento al­
l'estero di profitti e capitale 
investito. I contratti più ri­
levanti nell'Industria sono 
stati sottoscritti dalla Occi­
dental Petroleum (della 
McDonnell Douglas), dal­
l'American Motor Compa­
ny, dalla Volkswagen, dal-
l'Atlantlc Richmond. 

Numerose agevolazioni 
ed incentivi fiscali e doga­
nali sono stati introdotti 
per attirare investimenti e 
capitali esteri, ma a tal pun­
to regna la confusione legi­
slativa prodotta dal sovrap­
porsi di norme nazionali e 
locali, che risulta difficile 
comporre un quadro orga­

nico ed onnicomprensivo. 
Solo di recente è stato deci­
so di creare un organismo 
di coordinamento e super­
visione della politica relati­
va a questo argomento. In 
linea di massima comun­
que sono due le principali 
categorie di agevolazioni ed 
incentivi: 1) agevolazioni 
connesse alla localizzazione 
dell'investimento ed Inclu­
de la normativa relativa al­
le Zone economiche speciali 
(Zes) e le città costiere 
«aperte»; 2) agevolazioni 
connesse al tipo di Investi­
mento e al settore di attività 
delle Jolnt-ventures. 

La politica delle Zes ha 
deluso In parte le aspettati­
ve del cinesi, pur rappresen­
tando un ottimo banco di 
prova del nuovo corso libe­
rista. Non tutte le Zes han­
no conseguito risultati eco­
nomici di rilievo: la mag­
gior parte degli investimen­
ti, infatti, è stata concentra-
ta in produzioni a medio­
bassa tecnologia e ad alto 
assorbimento di manodo­
pera, solo in parte destinate 
alle esportazioni, contrarla-
mente alla norma che solle­
citava investimenti in set­
tori a medio-alta tecnologia 
per l'export. A riprova di 
questo parziale successo so­
no anche le aree di interesse 
settoriale che hanno mode­
sto effetto propulsore in 
una economia in via di svi­
luppo: servizi (alberghi, ri­
storanti), costruzioni, com­
mercio. 

Durante 1*86 si è assistito 
In Cina ad un dibattito poli­
tico-economico a livello go­
vernativo e locale sulla spe­
rimentazione in atto nelle 
Zes, quasi un ripensamento 
degli obiettivi e delle norme 

che regolano questo com­
plesso strumento di svilup­
po: è apparso, Infatti, evi­
dente che 11 tentativo di ac­
cedere a nuove tecnologie 
avanzate e aumentare In 
modo consistente le espor­
tazioni non è realizzabile In 
tempi brevi ed è necessario, 
Invece, procedere per fasi 
progressive di Industrializ­
zazione, migliorando con­
temporaneamente 11 livello 
delle Infrastrutture. 

Le principali agevolazio­
ni previste dalla normativa 
sulle Ses per gli investimen­
ti esteri consistono In: 

— riduzione della aliquo­
ta fissa sulla tassa sul red­
dito delle società (Jvlt) ed 
esenzione da sovrattasse lo­
cali; 

— esenzione della Jvlt e 
dalla «Forelgn Enterprise 
Income Tax» per un certo 
periodo di tempo e/o ridu­
zione delle aliquote delle 
stesse per Investimenti su­
periori a 5 milioni di dollari 
Usa o in settori a tecnologia 
avanzata; 

— riduzioni o esenzioni 
dell'Imposta sul reddito per 
le quote di profitto reinve­
stito In progetti di medio 
periodo (à anni). 

In larga misura slmili a 
quelle previste per le Ses so­
no le agevolazioni offerte 
agli investimenti esteri nel­
le 14 città costiere «aperte». 

Originariamente le città 
agevolate erano 14 ma in 
seguito ad una rettifica del­
l'aprile '86 il governo ha de­
ciso di dare priorità agli in­
vestimenti soltanto in quat­
tro città (Shanghai, Tianjin, 
Canton, Dallan), rimandan­
do ad una fase successiva lo 
sviluppo delle altre città, 
considerate al momento ca­

renti nella dotazione di In­
frastrutture di base. Oltre 
ad una generale maggiore 
autonomia amministrati­
va, questi quattro centri 
possono autorizzare Inve­
stimenti esteri per cifre su­
periori alla norma: Shan­
ghai e Tlanjln fino a 30 mi­
lioni di dollari Usa, Canton 
e Dallan fino a 10 milioni. 

Nell'85 Inoltre U governo 
ha decretato l'apertura di 
altre tre importanti aree: 
l'area economica del delta 
dello Yangtze (province del­
lo Jasngsu e dello Zhen-
Jlang, tra le più prospere del 
paese); l'area del delta dello 
Zhujiang ed Infine un'am­
pia area nel sud della pro­
vincia del Fujlrji. 

Le agevolazioni connesse 
al tipo di Investimento e 
settore di attività di impre­
se a capitale misto riguar­
dano società che esportano 
almeno il 70% della produ­
zione e/o operano In aree 
produttive a tecnologia 
avanzata e favoriscono la 
sostituzione delle Importa­
zioni. Per queste imprese 
sono previste tutta una se­
rie di esenzioni fiscali, ridu­
zioni tariffarie, agevolazio­
ni per l'ottenimento di pre­
stiti in valuta dalla «Bank of 
China». 

Queste misure adottate lo 
scorso ottobre preannun-
clano una revisione organi­
ca dell'intera materia e ri­
conoscono 11 principio, cosi 
spesso sollecitato dagli ope­
ratori stranieri, di offrire al­
le Jolnt-ventures che si for­
mano In Cina condizioni di 
investimento competitive 
rispetto a quelle già da tem­
po in essere nei paesi con­
correnti. 

Commercializzazione, 
sale in cattedra 

il nostro Mezzogiorno 
ROMA — Fra le numerose so­
cietà italiane che stanno ope­
rando sempre più massiccia­
mente in Cina c'è l'Italtrade, 
un ente di promozione e com­
mercializzazione dei prodotti 
del Mezzogiorno italiano. 

Qual è l'interesse dell'Ita!-
trade in Cina? Da un lato atti­
vare la presenza di prodotti 
provenienti da aziende meri­
dionali. Dall'altro offrire a que­
sto sterminato paese la propria 
esperienza nel campo della 
commercializzazione. Tutto 
questo può diventare un asso 
nella manica solo se si consideri 
come da parte cinese si stia 
spingendo sul fronte delle 
esportazioni. Quali sono i risul­
tati finora raggiunti? Incorag­
gianti, dicono all'Italtrade. 

Che le cose marcino per il 
verso giusto lo si deduce anche 
da un fatto solo all'apparenza 
formale, ma che in realtà è rive­
latore dei grandi interessi eco­
nomici in ballo. La decisione di 
aprire una nuova sede a Pechi­
no che fa il paio con l'ufficio da 
tempo funzionante a Shangai. 

Al di là di questo aspetto di 
«rappresentanza» c'è quello 
squisitamente economico che 
vale la pena di esporre in detta­
glio: due contratti e un accordo 
recentemente conclusi Vedia­
mo un po'meglio di che si trat­
ta. Il primo contratto prevede 
la fornitura di una linea per la 

produzione di vino per un im­
porto di un miliardo e mezzo di 
lire. Si tratta, come sottolinea­
no gli stessi dirigenti del grup­
po italiano, di un contratto par­
ticolarmente significativo che 
permette di intervenire in un 
settore in espansione. La Cina 
punta, infatti, molto sulle 
esportazioni di vino ma per rea­
lizzare questo obiettivo deve 
dotarsi di una tecnologia spe­
cifica che oggi non ha. All'Ital­
trade ricordano, a proposito di 
potenzialità di penetrazione sul 
mercato cinese, come dopo una 
Fiera specializzata tenutasi al­
l'inizio dell'estate a Pechino, si 
siano poste le basi per la con­
clusione di svariati contratti le­
gati alla fornitura di macchina­
ri enotecnici 

Il secondo contratto firmato 
tra la società italiana e le auto­
rità cinesi prevede, invece, la 
fornitura di tecnologie nel cam­
po dell'industria conciaria: va­
lore 3 miliardi di lire. Pechino, 
infatti, analogamente al settore 
del vino, considera l'industria 
conciaria strumento essenziale 
per introiti di valuta pregiata. 
Ora, se si tiene conto che at­
tualmente il livello di questo 
comparto è, in Cina, molto bas­
so e che le esportazioni sono co­
stituite di eoli materiali grezzi, 
è facile capire che riuscire ad 
entrare in questo campo vuol 
dire cominciare ad operare su 

un territorio vergine e dalle 
enormi potenzialità. C'è però 
un altro elemento di questo 
contratto che va sottolineato: 
la joint venture. Questa è assai 
significativa soprattutto per 
l'interesse mostrato più volte 
da Pechino a questa formula. 

Oltre ai due contratti già ci­
tati l'Italtrade ha concluso, an­
che, recentemente un accordo 
quadro di cooperazione con la 
provincia di Liaoning. Per la 
società italiana si tratta di un 
vero e proprio fiore all'occhiel­
lo. L'intesa raggiunta, infatti, 
basata com'è, su una stretta 
collaborazione nel campo del­
l'impiantistica permette di am­
pliare in maniera considerevole 
la gamma degli interventi in 
Cina. Nulla di meglio, per capi­
re bene questo discorso, è l'e­
lencazione dei settori interes­
sati dall'accordo. 

Esso prevede di intervenire 
nella produzione di prodotti 
chimici; nella concia di pelli di 
maiale; nella produzione di cal­
zature; nell'estrazione e nella 
lavorazione del marmo e del 
granito: nella produzione di vi­
no e, infine, in quella di sale 
raffinato. 

Ma il futuro parla anche di 
turismo. Di che ai tratta? Sem­
plicemente l'utilizzazione della 
linea ferroviaria Shangai-Pe-
china Insomma se tutto andrà 
liscio quando il progetto verrà 

concretizzato il turista stranie­
ro monterà su un treno e per 
quindici giorni sarà scorrazza­
to, come in un albergo viag­
giante, in giro per la Cina. Il 
tutto a prezzi, ci dicono, abbor­
dabili buoni per molte tasche. 
Da parte italiana ai fornirà il 
treno, il know-how e la gestione 
pro-tempore. Dopo di che il 
tutto, compreso il mezzo di tra­
sporto, passerà nelle mani dei 
cinesi 

Infine, c'è da aggiungere che 
la società italiana sta mettendo 
in piedi una joint venture com­
merciale. Proprio in questi 
giorni la proposta ufficiale è 
stata presentata all'Ambascia­
ta cinese. Si tratterebbe, ove la 
cosa andasse in porto, di un bel 
risultato in quanto attualmen­
te uno dei maggiori ostacoli allo 
sviluppo delle relazioni econo­
miche è che molto spesso le au­
torità cinesi ricorrono a forme 
di pagamento in compensazio­
ne (o baratto). Ciò pone ovvia­
mente problemi economiciper 
le piccole e medie imprese che 
si trovano a non saper cosa fare 
dei prodotti offerti dalla Cina. 

La joint venture commercia­
le, insomma, potrebbe interve­
nire come una trading compa­
ny contribuendo cosi a risolve­
re le difficoltà poste dai paga­
menti in compensazione, 

m.c 

MILANO — Pechino è 11 secondo acquirente di macchinario 
tessile Italiana Alla fine di quest'anno. Infatti, le nostre 
esportazioni nel paese asiatico dovrebbero raggiungere 1105 
milioni di dollari. Se a queste mettiamo che nel settimo plano 
quinquennale — (86-90) — la dna dovrebbe aumentare dì 500 
mila tonnellate (rispetto all'85) la produzione di fibre sinteti­
che, cosi come quelle di cotone, cosi come la produzone di 
tessuti di cotone aumentando di 65 mila tonnellate l'Intero 
parco di abblgilmaneto cinese, allora si capisce l'importanza 
della penetrazione del nostri macchinari in terra asiatica. 

Veniamo ora ad uno del problemi maggiori dell'industria 
tessile: lo sgrassaggio di Indumenti, tessuti e pelli. Bene, 1 
prodotti della MaestrelU di Milano sono stati concepiti appo­
sta per risolvere le difficoltà derivanti da un tipo di lavorazio­
ne Inevitabile e fondamentale nell'ambito dell'Intero ciclo 
produttivo del settore. 

L'elenco completo degli esempi da fare sarebbe lungo ma 
In realtà è la filosofia di fondo dell'azienda milanese che ci 
Interessa: comporre Impianti formulati secondo le esigenze 
specifiche di laboratori e Industrie del settore. Ecco allora 
una gamma di Interventi ampia e valida che tocca le Indu­
strie per la pulitura a secco In generale e quelle per la pulitu­
ra, manutenzione e noleggio di abiti da lavoro con tratta­
menti in fase miste acqua e solventi; I maglifici; le Industrie 
tessili, quelle per li finissaggio e la nobilitazione dei jeans, 

Tessile: le occasioni 
del settimo Piano 

Ampi spazi per le macchine del nostro paese 
La Maestre!!, nel settore dello sgrassaggio 

ha le carte in regola per sfondare anche in Cina 

Per assoluta mancanza di spazio questa settimana non e 
possibile pubblicare la pagina settimanale «Spazio Impre­
sa». Ce ne scusiamo con i lettori. 

tessuti e manufatti vari; le concerie; e, infine, le Industrie per 
la pulitura del manufatti in pelle e cuoi e per 11 trattamento 
delle pellicce. 

Caratteristica di tutte queste attività? Il fatto che esse, pur 
possedendo come denominatore comune 11 trattamento in 
solvente, necessitano di Impianti che possono effettuare dell 
operativi particolari a volte estremamente differenti tra loro. 
A queste esigenze la sodetà milanese sembra essere In grado 
di fornire una risposta. Essi, In sostanza, offrono la possibili­
tà ad ogni singola azienda utilizzatrice di comporre 11 proprio 
Impianto secondo le proprie peculiari esigenze di lavoro. Ciò 
avviene In particolare con 1 moduli della serte 190, Ognuno di 
questi moduli. Infatti, è autonomo e associabile per numero e 
tipo. Conclusione: la composizione e l'utilizzo del moduli 
MaestrelU, completati all'occorrenza dal vari dispositivi 
opzionali, permette la realizzazione di ogni ciclo di sgrassag­
gio e trattamento in modo completamente autonomo, limi­
tando la partecipazione dell'operatore e semplificando le 
operazioni di manutenzione e preparazione. 

TUtto questo permette alla produzione della casa milanese 
di offrire diversi vantaggi, primo tra tutu il contenimento del 
costi gestionali in modo da ottenere 11 miglior risultato di 
lavaggio con la minima spesa, Ce poi una qualità di questi 
Impianti — ci dicono alla MaestrelU—che in tempi di rispar­
mio energetico e di salvagurdla dell'ambiente va particolar­

mente apprezzata. 
SI tratta di questo: da anni vengono prodotti sistemi di 

pultltura con un ciclo di recupero del solvente talmente 
avanzato da evitare ogni scarico di vapori di solvente sia 
nell'ambiente di lavoro sia all'esterno del laboratorio. Queste 
macchine operano con un circuito di frigorifero a temperatu­
re basse e tali da garantire la totale eliminazione del solvente 
del materiale tessile trattato. Esclusa quindi ogni contamln-
zlone esterna. Nel contempo II gruppo frigorifero produce 
anche la quasi totalità del calore necessario al ciclo termico 
di asciugamento per cui oltre al risparmio di solvente si ottie­
ne anche una notevole riduzione del consumi di energia ter­
mica. 

Con questi assi nella manica da giocare la MaestrelU si è 
potuta assicurare, da anni, una forte presenza nel mercati di 
molti paesi. Particolare successo è stato ottenuto negli Stati 
Uniti proprio in base alla sicurezza del prodotti offerti. In 
questo paese gli organi di controllo delle importazioni, noto­
riamente severi nel rilasciare le omologazioni, riconoscono 
alle macchine dell'azienda Italiana l'assoluta Idoneità ad 
operare a contatto con li pubblico In lavanderie a gettone, 
supermercati, alberghi ecc. Anche In assenza di personale 
qualificato. *^ 

m. f. 


